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1978. L’anno nero
del terrorismo
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1989. Il crollo
del Muro di Berlino
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I lprimoPapanonitalianosaleal
sogliopontificio,il16ottobredi
ventiannifa,quandol’annopiù
nerodellademocraziaitaliana
volgevaormaialtermine.Il
1978, infatti, fu l’annodelrapi-
mentoedell’uccisionediAldo
Moroedellasuascorta, l’anno
piùnerodelterrorismo.Allora
eraincaricapapaPaoloVI,che
siappellòalleBrigateRosseper
laliberazionedelostatista,con-
trastandolaposizionedella
«fermezza»stabilitadagran
partedellaDemocraziaCristia-
na.Peraffrontarel’emergenza
terrorismoglischieramentipoli-
tici italianisiritrovaronouniti
nelgoverno«delle largheinte-
se»,cascalipotesidelcompro-
messostorico,masirivelanole
contraddizioni interneallaDc.

A quasitrent’annidallasua
edificazionecrollailMurodi
Berlino.Nellanottedel10
novembre1989lafollarom-
pedefinitivamentequesta
barriera,costruitail13ago-
stodel1961edifesadaite-
mibiliVopos.Migliaiadiper-
sonesiriversanodaEsta
Ovestefesteggianol’evento.
L’11novembreil leaderdel-
laRdt,Krenz,annunciaele-
zionilibere.IlcrollodelMuro
segnalacadutadella«corti-
nadiferro», ladivisionedel
mondoindueblocchi,è il
culminediunprocessodi
trasformazionedelqualeso-
nostatiprotagonisti,oltre
allaperestrojkadiGorba-
ciov,ancheilPapapolaccoe
labattagliadiSolidarnosh.

1981. L’attentato
in piazza San Pietro M ercoledì13maggio1981,alle17,19,Giovan-

niPaoloIIvieneraggiuntoall’addomedatre
colpidipistolamentreparlaallafollainpiazza
SanPietro,durantel’audizionesettimanale. Il

Papaèinpiedisullasuajeepbiancae, improvvisamente,siaccasciasulsediledell’auto.Anche
dueturisteamericanerimangonoferite.L’attentatoreèAlìAgca,unostudenteturcodi23anni,
chevienearrestatomentretentadiallontanarsidallapiazza.GiovanniPaoloII,ricoveratoalPoli-
clinicoGemelli,harischiatodimorireehadovutosubiremolteoperazioni.Agcaètuttoraincarce-
reinItalia,anchesesièpentitoeharicevutoilperdonodelPapa.Maancoranonharivelatoquale
organizzazionecifossedietrol’attentatato.

Il Papa degli strappi e del dialogo
Un papato in nome della difesa dei diritti umani e contro i regimi
ALCESTE SANTINI

Il ventennale pontificato di Gio-
vanni Paolo II, entrato ormai nella
storia della Chiesa e del mondo co-
me il più lungo di questo secolo, sa-
rà ricordato soprattutto per il suo
carattere itinerante, che ha stravol-
to la tradizionale visione romano-
centrica del papato, già scossa da
Giovanni XXIII, con il Concilio da
lui convocato, e da Paolo VI inau-
gurando i viaggi intercontinentali
ed il dialogo con le diverse religioni
e culture.

La stessa elezione di Karol Wojty-
la, come primo Papa polacco e sla-
vo della storia, avvenuta il 16 otto-
bre 1978 interrompendo la tradi-
zione dei pontefici italiani risalente
al 1523, ha rappresentato una novi-
tà culturale dirompente rispetto ad
un mondo allora diviso in due
blocchi politico-militari contrappo-
sti. Giovanni Paolo II è stato, infat-
ti, il primo Pontefice a contestare,
in un discorso agli ambasciatori del
gennaio 1982, il Trattato di Yalta
del febbraio1945, che aveva sancito
quella divisione. Introdusse, così,
un fattore innovativo e dinamico
rispetto all’Ostpolitik vaticana, che
aveva favorito fino a quel momen-
to un dialogo tra est ed ovest, e dal-
la Conferenza di Helsinki attraverso
cui le potenze occidentali e la S. Se-
de avevano obbligato quelle orien-
tali a discutere dei diritti dell’uomo
e dei popoli.

Già il suo grido «aprite le porte a
Cristo», rivolto a tutti gli Stati inau-
gurando il suo pontificato e la sua
affermazione a Varsavia nel giugno
1979 «non si può escludere Cristo
dalla storia polacca e dell’Europa»
furono forti provocazioni di fronte
al mondo comunista dell’est.

Ponendo al centro del suo ponti-
ficato i diritti dell’uomo, Giovanni
Paolo II ha contribuito non solo al
superamento di quella divisione e
di quelle preclusioni religiose, ma
anche a far cadere i muri nel 1989.

La visita in Vaticano di Gorbaciov
del 1 dicembre 1989 e il viaggio del
Papa a Cuba nel gennaio del 1998
simboleggiano i profondi cambia-
menti avvenuti, anche se la Cina è
rimasta, finora, impenetrabile ad
una visita papale.

Con i suoi 84 viaggi interconti-
nentali ed i 135 nelle diverse città
italiane, nonostante l’attentato del
13 maggio 1981, Papa Wojtyla, de-
finito dalla stampa internazionale
«globe-trotter» per il suo frenetico
andare, e «superstar» per il suo rap-
porto quasi magnetico con i mass-
media, è riuscito a scuotere e cam-
biare tante situazioni illiberali e di
ingiustizia, fino ad esserne cambia-

to. Oggi gli ac-
ciacchi ed i suoi
78 anni pesano,
ma spera di an-
dare per il Giu-
bileo a Gerusa-
lemme.

Convinto che
«il Papa deve
avere una geo-
grafia universa-
le», Giovanni
Paolo II ha dato
del messaggio

cristiano un’immagine nuova e
coinvolgente, con i suoi gesti tra-
sgressivi quando ha abbracciato in-
dios e malati di Aids, si è messo in
testa un sombrero e ha gridato con-
tro le ingiustizie ed il sotto sviluppo
dei popoli dell’America latina, del-
l’Africa come dell’Asia. La sua am-
bizione è che il messaggio cristiano
si affermi, nel XXI secolo, in questo
continente di tre miliardi e mezzo
di persone con tradizioni e culture
diverse, dove i cattolici sono poco
più di cento milioni.

Già con la sua prima enciclica
«Redemptor hominis» del 1979
aveva affermato che «l’uomo è la
via della Chiesa» e, in nome dei
suoi diritti, ha combattuto i regimi
che li conculcavano. Caduti i muri,
ha rivolto i suoi attacchi al modello
capitalista trionfante con lasua en-

ciclica sociale «Centesimus annus»
del maggio 1991, battendosi, negli
ultimi anni, perché tale sistema
venga «corretto». Nell’attuale pro-
cesso di globalizzazione - ha detto il
9 ottobre scorso - «la solidarietà de-
ve prendere il sopravvento sulla ri-
cerca del profitto e su quelle leggi
del mercato che non tengono con-
to della dignità della persona uma-
na e dei suoi diritti inalienabili».

Ha indicato il Giubileo del due-

mila come una grande occasione di
«riconciliazione e di dialogo» per
l’umanità al di là delle secolari se-
parazioni religiose e delle diversità
politico-culturali.

Facendo propria l’affermazione
di Paolo VI per il quale «la rottura
tra Vangelo e cultura è il dramma
dell’epoca contemporanea», Papa
Wojtyla si è sforzato di favorirne il
superamento ripensando, autocriti-
camente, la storia della Chiesa in

ordine alle crociate contro l’islam,
all’inquisizione, all’antisemitismo e
alla Shoah, alla divisione tra cristia-
ni, proponendo di ridefinire «insie-
me» l’esercizio del «primato» di ve-
scovo di Roma. Ha, inoltre, ricono-
sciuto «i torti» fatti dalla Chiesa a
Galileo Galileo per un nuovo rap-
porto tra fede e scienza, ammetten-
do che diversi sono i percorsi della
teologia e della ricerca scientifica
anche se non è escluso un loro in-
contro. Un tema che ha sviluppato
nella sua tredicesima enciclica, «Fe-
de e Ragione».

Segnato dalle vicende di un seco-
lo che ha conosciuto due guerre
mondiali, l’Olocausto, e preoccupa-
to per il risorgere di pericolosi na-
zionalismi e conflitti interetnici,
Papa Wojtyla ha fatto superare alla
Chiesa il vecchio concetto di «guer-
ra giusta». Rimane severo il suo mo-
nito, di fronte alla guerra del Golfo
del 1991: «la guerra è un’avventura
senza ritorno». Così come ha teo-
rizzato «il diritto-dovere di ingeren-
za umanitaria» per prevenire e
stroncare sul nascere conflitti come
quelli balcanici .

Nel campo della morale sessuale,
invece, gli orientamenti del Papa ri-
sultano arretrati rispetto alla pratica
dei cattolici ed alla cultura moder-
na. Non si può, infatti, affermare
che la «procreazione responsabile»
è il fine, ma, per conseguirlo, la
coppia deve usare solo i metodi na-
turali e non i contraccettivi. Così,
grandi sono stati gli apprezzamenti
per la donna, alla quale, però, rima-
ne interdetta la via del sacerdozio.

È un merito, però, di un Papa
non italiano come Karol Wojtyla,
aver normalizzato le relazioni tra la
S. Sede e l’Italia, riaffermando l’au-
tonomia della Chiesa dalla politica
e proclamando chiusa l’esperienza
dei partiti cattolici con le relative
ambiguità. Oggi il Papato, che un
secolo fa osteggiò la nascita dello
Stato unitario d’Italia, ne difende
l’identità nazionale e la promozio-
ne del bene comune.
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L’ANALISI

Un pontificato che ha creduto
nel linguaggio delle immagini
DI JOAQUÌN NAVARRO-VALLS *

U no degli aspetti salienti di que-
sto pontificato riguarda il rap-
porto con i mass media attra-

verso cui è passato un gesto, un messag-
gio. Si può dire che Giovanni Paolo II ha
dato di questo secolo che sta perfinire
immagini-simbolo fra le più suggestive.
Sono immagini di un Papa nella multi-
forme espressione di un compito, di
un’azione, di un ministero che si espan-
de nei diversi ambiti - tematici, geografi-
ci, situazionali - dell’umano. Infatti, nel
seguire questa iconogra-
fia suadente e suggestiva,
ci sirende conto che que-
ste immagini non espri-
mono solo l’itinerario di
un pontificato, ossia la
storia di un Papa, ma
che nella loro eloquenza
raccontano anche, e so-
prattutto, un momento
autentico dell’avventura
umana, ossia la storia
dell’umanità nell’arco di
un tempo di un’epoca
ben precisa. «Credo nel
valore dei segni», disse
una volta Giovanni Pao-
lo II. I segni svolgono lo
stesso ruolo della poesia nel senso che
cercano di dare un linguaggio all’ineffa-
bile. Si vive di un segno quando il lin-
guaggio diviene insufficiente, quando le
parole difficilmente possono sopportare
il peso del significato che viene attribui-
to a loro. Perciò, i segni, quando sono
autentici, sono sempre un gesto di di-
scontinuità con il torpore del momento e
un atto di innovazione morale. Credo
che sia questa l’origine di quella che
èstata chiamata «la capacità gestuale di
Giovanni Paolo II». Lontano anni luce
da un interesse strumentale per i moder-

ni diffusori di immagini - i mezzi elet-
tronici - il Papa con la sua ostinata dife-
sa della dignità trascendente della perso-
na umana crea - o meglio fa nascere - il
gesto autentico che supera in forza, sin-
cerità ed efficacia la parola stessa. I
mezzi di comunicazione sociale si inte-
ressano immediatamente a questo gesto,
affascinati dalla sua autenticità seman-
tica. Tuttavia il gesto di per sé non è na-
to dall’interazione con i mezzi di comu-
nicazione, ma dall’interazione del Papa

con una situazione perso-
nale che ha originato - ed
ha illuminato - il segno.

Credo che questo sia il
significato di uno studio
tecnico pubblicato in
America che, valorizzan-
do l’interesse della televi-
sione per il Papa, afferma:
«Giovanni Paolo II domi-
na la televisione ignoran-
dola». Un Papa è sempre
un uomo del Mistero: di
quello di cui è testimo-
nianza e di quello che, in
quanto testimone, rac-
chiude in sé. E le immagi-
ni raccontano questo Mi-

stero e, quando non vi riescono, mostre-
ranno comunque il segno di cui il Miste-
ro si riveste nella storia umana. Il mate-
riale iconografico dei precedenti pontifi-
cati erascarso perché la cultura delle im-
magini è recente. Con Papa Wojtyla si
verifica il primo caso storico di un ponti-
ficato gestualmente documentato nella
sua virtuale integrità per cui è possibile
raccontare questa densa pagina della
storia della Chiesa attraversole sue im-
magini.

DirettoredellaSalaStampa
dellaSantaSede

■ 84 VIAGGI
135 CITTÀ
Un suo merito
è stato aver
normalizzato
le relazioni
tra la Santa Sede
e l’Italia
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Il Papa firma l’enciclica «Fides et ratio»


